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Lo "sviluppo locale" in Burkina Faso: 
vecchia credenza o nuova cultura? ,,, 

L'après déve loppement est nécessairement pluriel. 
Il s'agit de la recherche de modes d 'épanouissement collectif 
dans les quelles ne serait pas privi légié un bien-etre matériel 

desu-ucteur de l'environnement 
e t du lien socia!. 

(Se rge Latouche, Le Monde DifJlomatiqu.e, maggio 2001) 

I . Lo sviluppo: un discorso di senso 

Attraverso le parole si costruiscono dell e specie 
di spazi a volte bizzarri, a volte contradditori o 
addirittura vuoti, privi di contenuto, ma nonostan­
te tutto con una fun zione che li adatta allo scopo 
per il quale sono nati. Ogn i spazio comincia così, 
solo con de lle parole (Perec, 1989); per questo si 
tratta di uno spazio inventato, uno spazio dell ' im­
maginario. Si tratta, quindi, di uno spazio costru­
ito d a un ' intenzionalità che lo trasforma da "neu­
tro " in campo dei possibili, in territorio vissu to 
come spazio semico (Raffestin , 1981). Lo "svilup­
po" e con esso tutti i suoi contesti di senso: "in te­
grato", "sos tenibile ", "autocentrato", "endogeno", 
"partecipativo", "comunitario ", pe r non parlare di 
"locale", di "micro", di "etno", non sfugge alla 
retorica delle parole effimere, ma significative. La 
capacità che lo "sviluppo" ha avuto d i colon izzare 
gli immaginari è quasi inspiegabile. In nome dello 
sviluppo sono stati creati spazi e confini tenuti 
insieme da lin ee di parole che hanno trasformato 
frontie re immaginarie in realtà pe rsistenti. Parti­
colare forma mentale, «pe rcezione che modella la 
realtà, mito consolatorio per le socie tà, fantasia 
che scatena le passioni» (Sachs, 1998, p. 6), lo 
sviluppo è stato una delle più grandi invenzioni 
del secolo scorso , di cui oggi quello "locale" non 
sarebbe altro che una nuova rappresentazione fi­
nalizzata a provocare l'illusione del cambiamento 
(Rist, 1997). Parole, d iscorsi e testi delle politich e 
e delle relazio ni internazionali sono stati i fili che 
hanno tessuto i contorni di un 'epoca e ne hanno 
evidenziato i fondamenti epistemici. Lo sviluppo è 
stato, a metà del X,'< secolo , lo strumento nuovo 
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per interpretare la storia e il contenuto di un gran­
de proge tto colle ttivo di una parte dell 'umanità: 
l'occidentalizzazione del mondo (La touche, 
1992). Al di là de l cambiamento dei conten uti e di 
una sempre più elabo rata retorica di convinci­
mento e coinvolgimento, i discorsi uffic iali attor­
no allo sviluppo hann o astutamente riproposto 
sulla scacchiera del gioco internazion ale le stesse 
pedine per continuare a compiere le consuete 
manovre di potere . L' itinerario qui proposto ha 
come meta il Burkina Faso e si struttura su una 
visione complessa dello svi luppo: un dialogo tra 
atto ri dello sviluppo istituzionale e attori dello svi­
luppo comunitario, una corsa in cui le dive rse 
razionali tà sono spesso in competizione. 

2. Burkina Faso: verso quale sviluppo? 

«Bisogna lanciare un nuovo programma auda­
ce che me tta i van taggi del nostro anticipo scien­
tifico e del nostro progresso industriale al servizio 
del miglioramento e della crescita delle regioni 
sottosviluppate». 

Non si tratta di un discorso pronunciato a 
J ohannesburg nell 'estate 2002, ma di parole pro­
fe rite dal presidente americano Truman nel 1949 
con il quale viene inaugurato il "trentennio glorio­
so" dello svi luppo (1950-1980) 1: una colossale im­
presa paternalistica i cui strumenti d i ingegneria 
sociale e terri toriale sono oggi in rovina, in Burki­
na Faso come altrove. 

Dall'Indipendenza (1960) alla terza Repubbli­
ca (1978-1980) , le strategie di sviluppo realizzate 
dal Governo dell 'Alto Volta 2 sono state identiche 
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a que ll e applicate negli altr i paes i de ll 'Afri ca Oc­
ciden tale , cen tra te sulla creazio ne cli un se ttore 
p ubblico fo rte destin ato a dare un impulso all 'eco­
nomia e all a società sull a base cli un in ter vento 
pervasivo e multi fo rme d ello stato . Q ueste politi­
che econo miche si sono trado tte nella defini zione 
cli piani cli svilu ppo, nell a creazione cli un impo­
nente se tto re pubblico, nel monopolio statale de l­
le esportaz ioni e delle importazio ni de i prodotti cli 
prima necessità, in un fo rte protezionismo doga­
nale che avrebbe dovuto favo rire l' industrializza­
zione pubblica (Burkina Faso, 1998, p. 47). 

Dagli anni Ottanta, la teoria economica dello 
sviluppo entra in crisi: gli approcci tecnicisti e 
procluttivisti si scon trano con la debolezza struttu­
rale legata alla mancanza cli istituzio na li zzazione e 
al progressivo fa llimento dello Stato "provvidenza" 
(Dubresson , Raison , 2003) e della sua /Jolitique du 
vent-re (Baya rt, 1989) . Durante il pe riod o rivoluzio­
nario (1983-1987) , si fa strada un a nuova logica cli 
governo che ved e nell 'auto-aggiustamento (Za­
gré, 1994) la chiave cli volta della liberazione ciel 
Burkina Faso clall ' imperialismo politico-economi­
co e dallo spreco dei regimi precedenti 3 . Nell 'ago­
sto ciel 1983, il Conseil National de la Révolution 
( CN R) guidato eia Thomas Sankara, p roclamando 
la Révolution Démocratique et Populaire (RDP), annun­
ciava l' inizio della lo tta con tro i tradizionali me to­
di cl i gestione e amministrazio ne cli uno stato cor­
rotto, dai meccanismi disto rti , contro il potere che 
opprimeva il popolo, contro il neocolonialismo e 
l'impe rialismo che creavano nuove schiavitù. 

AJ fin e ciel nostro discorso, diventa rilevante ri­
cordare che il CN R si caratte ri zzò per una decisa 
volon tà politica cli «contare sulle proprie forze per 
costruire un 'economia nazio nale indipendente, 
au tosuffi ciente e pianificata» al servizio cli una so­
cietà democrati ca e popolare (Anclriamiraclo , 
1985; J affré, 1997). L'adozione cieli ' o riginale ap­
proccio d ello "sviluppo partecipativo" ch e privile­
gia i programmi e i proge tti concepiti dalle comu­
nità cli base, me tte in luce come l'obie ttivo ideolo­
gico e pratico della Rivo luzio ne fosse quello cli 
promuovere l'investimento umano pe r consacrar­
lo alla realizzazione cli infrastru tture socio-econ o­
miche in risposta ai bisogni della colle ttività". 
Rompere con il passato, produrre una nuova pa­
tria e una società diversa no n erano obie ttivi così 
facili ei a raggiungere per la RDP, che ereditava una 
situazione economica no tevolm ente complessa e 
clifficilmen te moclificabi le (Savon net-Guyot, 1986). 

Nonostante il Pmgrmnm.e PojJUlaire de DévelojJjJe­
ment ( PPD), che clava grande spazio alla promozio­
ne d ello sviluppo rurale, no nostante le misure cli 
aggiustamento applica te all e procedure commer-
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cia li , nonostante gli sfo rzi e le spin te a "produrre 
e consumare burkinabé", il Burkina Faso restava 
dipenden te dall 'aiu to este rno, in parti colare dalla 
Francia, a causa della mancanza cli r iso rse proprie , 
fo rtemente indebi tato e con un 'economia parti co­
larmen te defi citari a. 

2.1. Lo svilu/J/Jo secondo le agenzie internazionali 

Gli anni ovanta segnaron o l' inizio cli processi 
apparen temente nuovi che avevano per obie ttivo 
]'"aggiustamento", attraverso un insieme cli misu­
re rea lizza te pe r assicurare e ottimizzare la gestio­
ne degli affari pubblici (\I\Torlcl Bank, CNDP, 1989). 
Anche il governo ciel Burkina Faso, come tan ti 
altri paesi fo rtemen te indebi tati, dec ise, dopo un 
decennio cli rifiuto (Zagré, 1994), cli firmare , nel 
1991, con le istituzioni cli Bre tton Woocls un Pro­
gramma cli Aggiustamento Strutturale (PAS ) (Lo­
gan e Mengisteab, 1993) e successivamente dei 
programmi se ttoriali ( trasporti , educazione, sani­
tà ecc.) tra i quali meri ta una menzione particola­
re il Programma cli Aggiustamento Stru tturale per 
l'Agricoltura (PASA) siglato nel 1993. L'aggiusta­
men to strutturale è sta to a lungo cri ticato per gli 
effetti, ta lvolta drammatici, sulle condizioni cli vita 
delle popolazio ni : stagnazione, diminuzione dei 
salari , disoccupazione. 

Per evitare queste conseguenze, all e quali , no­
nostante tutto , non è potuto sfuggire, lo stato 
burkinabé ha intrapreso quello che è stato chia­
mato un "PAS dal volto umano" centrato sulla di­
mensione sociale dell 'aggiustamen to. Secondo 
Rist (1997, p. 206) , "l' aggiustamen to strutturale 
dal vo lto umano" è, eia un lato, un pallia tivo pe r gli 
effe tti d rammatici provocati dalle decisioni ciel 
Fondo Mone tario In ternazionale (FM I) per salva­
guardare gli equilibri inte rni ed esterni dei paesi 
indebi ta ti e, dall 'altro , una strategia per rilanciare 
il dibattito sullo sviluppo. L' iniziativa "per uno 
sviluppo umano " parte ciel Programma delle Na­
zioni Unite per lo Sviluppo ( uN DP). Pe r riabilitare 
la nozio ne cli sviluppo, o rmai screditata, era neces­
sario conferirl e un 'anima, cioè dichiarare che il 
valo re unive rsale della persona e ci el suo essere 
sociale sono gli elemen ti centrali cli qualsiasi po li­
ti ca cli sviluppo (UND P, 1990). Contemporan ea­
men te, i processi cli democratizzazione" hanno 
trasc ina to lo stato verso un progressivo abbando­
no dell 'egemonia ciel partito unico per assicurare 
una più equa ripartizione delle responsabilità e 
una ridi stribuzione ciel po tere fin ali zzate alla rea­
lizzazio ne cie li ' obiettivo ciel "buon governo" (good 
governance) 6 . 
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Fin dai primi anni Novanta, il Burkina d i Blaise 
Com paoré si trova d inn anzi una doppia sfida: 
democrazia e svi luppo locale diventano le costan ti 
retoriche de lla vita politica ed economica de llo 
stato. Già ne l 1989 vennero rimesco late le carte 
delle relazioni in ternazionali. La Banca Mondiale 
proclamò nuove parole d 'ordine: partecipazione, 
governance locale e crescita sostenibile (Worlcl 
Bank, 1989). Si d ecise che l' asse strategico dello 
sviluppo doveva essere la collettività locale in 
quanto portatrice cli un in teresse e cli una clecisio­
nali tà pubblici. Il monolitismo della macchina sta­
tale aveva bisogno cli essere all eggerito, scaricando 
alcuni pesi alla scala locale, dove emergeva il biso­
gno d ella società civile cli partecipare al processo 
decisionale . 

In Burkina Faso, il discorso sul decentramento 
è maturato all ' interno cli un contesto pluralista, cli 
rifiuto dell 'autoritarismo e cli rivendicazione del­
l'autonomia sociale allo scopo cli promuovere del­
le iniziative locali e la costruzione de lla cittadinan­
za. Anche per l' uNDP, molto attivo nelle politiche 
economiche d ello stato burkinabé (www.pnucl.bf/ 
Dvlptlocal.htm) , lo svi luppo locale fa parte degli 
obiettivi uffi ciali insieme alla sostenibili tà perse­
guiti al fine cli arrestare e riparare i danni causati 
alle risorse ambientali e cli assicurare l'accesso d ei 
poveri (le donne in particolare) all e ri sorse natu­
rali e finanziarie , nonché cli rafforzare la governan­
ce locale. Decentramento e sviluppo locale sono 
due percorsi intimamente connessi; essi rappre­
sentano le strade che il governo ha intrapreso per 
la realizzazione degli obiettivi strategici cli ripro­
duzione statale. 

2. 2. Decentramento e sviluppo locale 

La "via" burkinabé al decentramento prese av­
vio il 2 giugno 1991 , quando il popolo burkinabé 
adottò tram ite referendum la nuova Costituzione 
che consacrò il principio dell 'organizzazione del­
lo stato in collettivi tà te rritoriali , seguita nel 1993 
dalle leggi sull 'organizzazione amministrativa ciel 
territorio. L'inizio d i questo percorso è stato avva­
lorato da un 'approfondita rifl essione avente l' am­
bizioso obiettivo di combinare approcci accademi­
ci ed esperienze pratiche, di identificare e valutare 
certe dinamiche locali che un approccio stretta­
men te tecnocratico non sarebbe stato in grado di 
scoprire (von Maijenfeldt et al., 1998). 

La matrice di questa riflessione si trova nella 
definizione di "d emocrazia partecipativa" intesa 
come impegno civico di collaborazione e di elabo­
razione di un processo partecipativo. I suoi assi 
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po rtanti sono espressi dalle seguenti proposizion i. 
"Il concetto d i cultura democratica rinvia ad un 
insieme di norme, di valori e di pratiche di cui 
ogn i paese deve fars i carico secondo la propria 
identità storica, geografica e culturale. Civismo, 
tolleranza, uguaglianza sono le caratteristiche 
principali della governance democratica in cui de­
vono essere assicurati uguali opportun ità nell 'ac­
cesso alle risorse, libera circo lazione delle idee, 
li bertà fondamenta li e diritti umani, dialogo tra 
governanti e governati. Stato, collettività locali e 
società civile devono, in modo congiunto, operare 
pe r la promozione della cultura democratica e 
della cittad inanza attiva. Una cultura democratica 
so lida e autentica può essere tale solo se radicata 
nei valo ri socio-culturali i quali dovranno in tegra­
re la promozione della cultura democratica nelle 
iniziative locali, le azioni o i progetti cli coopera­
zione decentrata alla base, la partecipazione co­
munitaria e la rivalorizzazione delle esperienze 
tradizionali e del savoùjaire locali " ( Centre fJour la 
Gouvernance Démocratique clu Burkina Faso, http: // 
www.cgdbf.o rg). 

Il raggiungimento cli una piena governance de­
mocratica ha come presupposto l' emergere di una 
cittadinanza locale consapevole del proprio ruolo 
nella defi nizione del processo poli tico cli presa di 
decisione. Il decentramento mira, infatti , a mette­
re a disposizione della popolazione una "pratica 
democratica" (Sawadogo, 2001) che affondi le sue 
radici nelle dinamiche locali , nei modi cli organiz­
zazione sociale e storica delle popolazioni. Il locale 
non può limitarsi ad essere semplice consumatore 
di democrazia all 'occidentale. La sua importanza 
è tale se effettiva e non stru mentale a fini cli legit­
timazione esterna e quindi di visibi li tà internazio­
nale. 

In Burkina Faso, democrazia, decentramento e 
sviluppo si sono amalgamati con l' idea di un capi­
talismo di stato, sempre meno statale e più privato , 
permettendo al vento del liberalismo di infil trarsi 
nelle pieghe delle politiche nazionali. Restituen­
do la libertà alla stampa, garantendo il multiparti­
tismo, giocando alla pace e all a concordia nazio­
nale7

, dando spazio agli operatori economici , il 
Burkina Faso ha avviato un processo cli democra­
tizzazione "prudente anche se pericoloso " (De­
schamps, 2001 , p . 77) perché subordinato ad un 
modello statale di tipo centralistico in cui la con­
cezione del potere è monolitica e fossi lizzata dal 
clientelismo e dalla corruzione (Bayart et al. , 
1997) . 

Parlare cl i decentramento e di presa in carico 
delle collettività territoriali sembra esse re prema­
turo in un paese , come il Burkina Faso, che sta 
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face ndo oggi i primi esercizi d i democraz ia. n 
meccanismo di ti po partecipativo potrà esse re 
assicurato nel momento in cui lo stato prenderà 
in se ria consideraz ione la società civil e in quan to 
atto re de llo sviluppo democratico e de llo sviluppo 
socio-econo mico, la ri conoscerà come partne r al 
tavolo delle negoziazioni e darà segui to alle aspi­
razioni e ai bisogni esp ressi nel quad ro della con­
cer tazione. Ma laddove uno sta to centralizzato re 
detiene ancora il monopoli o in ma teria di svi­
luppo 8, è diffi cile che la democraz ia renda effetti­
vamen te possibil e un pe rcorso di au tono mia ed 
em/Jowerment del locale . E in Burkina Faso, i pro­
cessi di democratizzazione avanzano lentamente . 
Sono sta te raggiu nte a lcune tappe legislative, ma 
l' implemen tazione nelle poli tiche tarda a mani­
fes tarsi. 

Nel 1993, l' Assemblée des Déjnllés du PeujJle ha 
adottato cinque leggi che costituiscono il quadro 
giuridico d el decentramento 9 . Queste cinque leg­
gi sono state ogge tto di nove decre ti applicativi e 
sono state accompagnate dalla creazione della 
Commission Nationale de la Décentralisation ( CND), 

ave nte per missione l' e laborazione di un progetto 
d i legge sull 'orien tamen to del decen tramento 10. 

Nel 1998 è stato elabora to il nuovo o rdinamen to 
giuridico per la reali zzazione del processo di de­
cen tramento, conosciuto come Textes d'Orientation 
de la Décentralisation (TOD) 11 . In questo modo, il 
Burkina Faso si è dotato di una visio ne defini ta e 
programmatica, sposando quindi la causa del de­
cen tramento territoriale come via per il raffo rza­
men to dei pote ri locali e per uno sviluppo autono­
mo e integrato 12. L'attuale amministraz ion e de­
cen u-ata prevede un a divisio ne te rrito ri ale in Co­
muni urban i e Comun i rurali , riconoscendo e le­
gittimando il po tere "periferico" delle colle ttività 
locali , conferendo loro au tonomia pe r rispondere 
puntualmente alle nuove richieste d i democrazia 
partecipativa. 

All'in terno di un contesto istituzionale in tra­
sformazione, non posson o mancare dubbi e per­
plessità . Durante l' elaborazione e la costruzione 
di nuove identità po li tiche e territoriali , qual è il 
ruo lo del mondo rurale all ' in te rno del processo 
d in amico d i integrazio ne delle realtà locali? Qual 
è il peso di questo mondo, che rappresenta più 
del1'80% della popolazione nazionale, sullo svi­
luppo? 

2.3. La versione "rurale" dello svilu jJjJo loca.le 

Nel corso degli an ni Novanta, anche le poli ti­
che di sviluppo cambiano direzione. In Burkina 
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Faso, è la gestion cles terroirs l'approccio che catali z­
zerà tutte le n uove tendenze di democratizzazione 
e decentramen to in corso di rea li zzaz ione. L' idea 
no n è nuova: nasce tra le strategie d i contro ten­
denza d egli ann i O ttanta sulla base della consape­
volezza de i fa llime n ti delle precedenti esperi enze 
di sviluppo dalle quali le au to ri tà del periodo rivo­
luzionario hanno sapu to trarre esem pio per tra­
d urre un a volon tà po li tica in tentativi concre ti per 
gestire i p roblemi di pressione fon diari a e di man­
tenimen to d el capitale produttivo. La pubblicazio­
ne de i testi riguardan ti la Rémganisation Agrarie et 
Foncière ( RAF) nel 1984 e nel 1985, nonché la pro­
clamazione de lle "tre lotte" (con tro gli incendi in 
campagna, con tro il pascolamen to incontro lla to 
degli anim ali e con tro il taglio abusivo degli albe­
ri ) fa nno parte delle inizia tive di un ambien te 
po li tico attivo e motivato che ha elaborato, nel 
1986, un Programme National de Gestion cles Terroirs 
Villageois (PNcw) (Burkina Faso, 1995). Tenu to 
conto de lla complessità del nuovo approccio, è 
stata in trapresa una fase preparato ria (1987-1990) 
pe r ve rifi carne la strategia di in tervento, le moda­
li tà o rganizzative e le priorità dei proge tti da intra­
prendere (h ttp: / / www.pngt.gouv. bf) . 

li terroir è stato defini to come uno spazio fisico, 
socio-economico e culturale sul quale la comunità 
che lo gestisce gode del d iri tto d i occupazione e di 
utilizzo (Burkina Faso, 2001). Non è un semplice 
concetto di geografi a fi sica, ma l'uni tà d i base 
della gestione dello sviluppo rurale attraverso la 
partecipazio ne e la responsabilizzazione delle co­
muni tà rurali alla conservazione e valo ri zzazione 
dell e riso rse na turali e umane nella prospettiva di 
uno sviluppo sostenibile a livello locale. 

Nonostan te i ten tativi di svincolarsi da logiche 
centralistiche di tipo to/J-clown e i continui sforzi 
pe r un potenziamento delle comunità rurali , il 
programma di gestion cles tenoirs non è certo privo 
di con traddizioni . Da un lato il PNGT sostiene, tra 
i suoi obiettivi, la fo ndamentale necessità che le 
popolazioni in te ressate fi ssino gli interventi prio­
rita ri secondo i pro pri bisogni . Nella realtà, però, 
so no gli uffi ci statali che definiscono a prio ri le 
attività da intraprende re. La defini zione di una 
lista d i a ttività prio ritarie (defini te dagli esperti e 
dai tecnici statali ) eligibile al fin anziamento del 
programma, si scontra con il principio secondo il 
quale dovrebbero essere le popolazioni stesse a 
decidere le priorità degli investimenti. Dall 'altro, 
il tentativo di responsabilizzazione non si realizza 
totalmente, poiché la gestione de i progetti ciel vil­
laggio non è assicurata dai benefi ciari, ma eia 
esterni. È come se l'illusione della partecipazione 
ciel loca.le si celasse sotto i prin cipi che defini scono 
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i progetti stessi. La d efinizione cl i po polazione 
com e creatrice ci el proprio sviluppo, il rinforzo 
delle capac ità decisionali dei diversi attori locali , 
l'identificazione di nuove strategie di sviluppo 
guidate dalla responsabili tà collettiva e l'attenzio­
ne rivolta all a partecipazione lasciano em ergere 
spazi di in certezza, cli dubbio, cli contradd ittorietà 
tipici di ogn i evento di transizione. 

Nello stesso periodo, un 'ondata cli idee nuove 
uscite dal laboratorio della Conferenza delle Na­
zioni Unite sull 'Ambiente e lo Sviluppo (UNCED) di 
Rio de Janeiro ciel 1992, investe il Burkina Faso 
che, senza perdere il treno della "sostenibili tà", 
presenta ne l 1995 ai partner per lo sviluppo una 
Lettre cl 'Intention Politique de DévelojJjJement H umain 
Durable (uPDHD) per un pe riodo che va dal 1995 al 
2005. Il documento diventa un rife rimento pe r la 
defini zione de lle strategie di svi luppo a medio e 
lungo termine, aventi come obie ttivi la riduzione 
della povertà e il miglio ramento delle condizioni 
di vita in ambito rurale nel rispetto della sosten i­
bili tà. La uro1-10 voleva essere un modo nuovo di 
"fare sviluppo" proponendosi come soluzione al­
ternativa cli fronte ai risultati negativi de i prece­
clen ti tentativi. 

Le idee cli sostenibilità e di responsabili tà del 
dopo Rio hanno stimolato una riflessione nuova 
riguardo alle politiche e agli approcci allo svilup­
po; e hanno rappresentato un 'occasione per far 
luce sul passato, recupe randone gli errori , per ri­
pensare lo svi luppo e progettare nuove vie. Il lin­
guaggio della lette ra sullo sviluppo umano sosteni­
bile esprime, però, delle in tenzioni politiche non 
molto diverse da quelle proclamate negli anni 
Settan ta in cui si mirava alla crescita economica o 
da quelle proposte negli anni Ottanta dai proge tti 
di sviluppo rurale integrato. 

L'approccio dello sviluppo sostenibile, come 
quello dello sviluppo rurale integrato , intendeva, 
e intende tutt'oggi, operare una trasformazione 
ciel sistem a economico e sociale attraverso un in­
tervento multisettoriale e coordinato tra l'uomo e 
il suo ambiente in vista d ella sopravvivenza dei due 
sistemi. Alla fine degli ann i Ottanta, le valutazioni 
dei proge tti cli sviluppo integrato evidenziarono la 
necessità di ripensare le relazioni multiscalari rico­
noscendo l'importanza cli quegli attori locali fino 
ad allora considerati come elementi neutri clell ' in­
terven to, semplici d estinatari delle decisioni delle 
politiche cli svi luppo . Più che l'integrazione tra i 
diversi settori, si era verificata una loro semplice 
associazione con una moltiplicazion e cli poste in 
gioco diverse e spesso contrapposte senza alcuna 
integrazione: allevamento, salute, educazione, col­
ture alimentari , piste rurali ecc. Si trattava cli inte r-
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ven ti "dall 'alto " (lojJ-clown) guidati dalla razionali tà 
esogena degli uffi ci statali e della cooperazio ne 
internaz ionale mirati ad un a forte re ificazione 
territoriale (infrastrutture) e particolarmente tec­
nicisti, che non sollecitavano i destin atari del pro­
getto ad una responsabilizzazione nei confronti 
degli investimenti , delle a ttività e de i risultati . La 
promozione di iniziative "dal basso " (bottom-ujJ) 
rendeva le comunità rurali protagoniste cli un 
modo partecipato cli costruire il loro futuro. Lo 
"spiri to cli Rio " ha sicuramente risvegliato una sen­
sibili tà nuova. 

2.4. Alla 1icerca cli uno svilujJjJo "locale" 

Più recentemente, attrave rso la Lettrecle Politique 
de Développement Rural Décenlralisé (LPD RD ), scritta 
nel luglio 2002, lo stato burkinabé mette lo svilup­
po rurale decentrato al primo posto nella li sta 
delle priorità nazionali per la "lotta contro la po­
vertà", la "nuova occupazione ciel paese degli uo­
mini integri " 1\ Esso si fonda sul principio cli re­
sponsabilità totale delle collettività cl i base in 
quanto strutture rappresentative cli riflessione, di 
dialogo, di concertazione e di presa cli decisione, 
nella pianificazione delle azioni e nella gestion e 
degli investimenti. Lo scenario auspicato è quello 
in cui le popolazioni rurali abbiano non solo la 
piena responsabilità ciel proprio sviluppo nell 'am­
bito cli un effettivo partenariato con l' amministra­
zione statale e i servizi pubblici e, quindi, un ruolo 
cli decisori , ma anche la piena competenza cli scel­
ta delle priorità dello sviluppo, di realizzazione 
delle infrastrutture sociali e socio-economiche e 
cli gestione razionale delle risorse. La direzione 
"dal basso" e decentrata delle attual i politiche di 
sviluppo dovrebbe creare, alla scala locale, una 
certa capacità de lle comunità rurali di farsi carico 
ciel proprio sviluppo. 

Il Projet cl 'A ménagement cles 1èrroirs et de Conse1° 
vation des Ressources ( PATECORE) nelle province cli 
Bam e di Oubrietenga (aiuto tedesco), il Program­
me de DévelojJpemenl Local au Ganzourgou ( PDL/ e) 

nella provincia di Ganzourgou (aiuto francese) 14, 
l' aiuto svizzero alla provincia di Yatenga, il Pro­
gramme National de Gestion des 1èrroirs nella provin­
cia cli Kouritenga (Banca Mondiale), il Programme 
de Développement In tégié dans les jJrovinces du Passoré, 
Yatenga et Sourou (Unione Europea), la coopera­
zio ne decentrata a Bassemyan (aiuto fran cese) 
sono alcuni itine rari di sviluppo locale intrapresi 
in Burkina Faso. Ognuno cli questi itinerari rac­
chiude sign ificati , obiettivi, strategie e proposte 
diverse, ma al loro in terno si possono individuare 
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le due grandi logiche che caratterizzano gli in ter­
venti di sviluppo (Freudiger et al. , 1999): 

- un a logica di tipo "tecn ico", che u tilizza 
come strumento privilegiato il "progetto" e che 
mira soprattutto alla mate ri alizzazione de l territo­
rio, alla re ificazione dello spazio vissuto attraverso 
la reali zzazione di opere, di infrastrutture, di con­
testi visibili ; 

- una logica di tipo "progettuale", avente come 
obiettivi l' accompagnamento istituzionale e/ o 
l'appoggio alle iniziative , più inte ressata al con­
trollo cie l ter ritorio e a ll 'analisi de i flussi informa­
tivi, più attenta all e relazioni tra gli attori , all e 
interaz io ni tra gli in teressi, agli obiettivi cli un ter­
ritorio multiattoriale in cui diventa indispensabile 
la definizione di un p rogetto co llettivo di gestion e 
de lle risorse politiche, econom iche, culturali e 
sociali. 

La scelta tra le diverse modalità d ' intervento 
definisce i legami istituzionali tra gli attori e con­
sente di costruire uno spazio privilegiato di attività 
e cli relazion i. È necessario precisa re che il model­
lo progettuale , sulla base dei ri sul tati negativi ri­
scontrati ne lle fasi precedenti della stori a dello 
"sviluppo", cerca di svincolarsi dalla direzione di­
scendente ("dall 'alto" verso "il basso") pe r propor­
re una formula di "sguardi incrociati" in cui le 
conoscenze tecniche e i saperi locali si confronta­
no per poter costituire un piano di attività condi­
viso 15

. La logica del "programma" si fa promotrice 
di fl essibilità e adattamento a dei te rritori com­
plessi fatti di relazioni e cli interdipendenze e all e 
loro razionalità intrinseche per rispondere coe­
rentemente agli imprevisti , a lle incertezze e al­
l' emergere cli nuove possibilità. Ogni territorio, in 
quanto prodotto d ell 'azione antropica su uno spa­
zio (Turco, 1988) , rivela una sua razionalità, si fa 
portatore di un ' in tenzionalità creatrice di nuovi 
territori di autonomia e il "programma" si propo­
ne quale fac ilitatore di questi processi di autono­
mizzazione . 

A conclusione di questo rapido itin erario, si 
potrebbe quindi affermare, retorich e a parte, che 
lo sviluppo locale abbia rappresentato, in questi 
ultimi diec i anni , uno dei modi di intervento 
maggiormente innovativi dello svi luppo rurale. 
L'approccio partecipativo , base sulla quale si co­
struisce lo sviluppo locale , resta ancora nelle defi­
nizioni e nelle dichiarazioni d 'intenti, ma rappre­
senta la posta in gioco di un 'ennesima sfida che il 
mondo ru rale si prepara ad affrontare , anche per 
vincerl a (Faggi, 1999) . 

1 44 

2. 5. Un 'es/Jerienza cli svilu/JfJo loca.le: i Croupemenls 
Nriam 

In questo processo di trasformazion e, il territo­
rio locale è considerato un attore-chiave, portato­
re di vision i endogene e stru tturanti, imprendito­
re della propria autonom ia e quindi in grado di 
governare l'aleatorietà del proprio sistema cli rife­
rimento. L'obiettivo di un a programmazione leg­
gera, che non significa debole, è di accompagnare 
e sostenere le iniziative delle coll ettività locali , in 
modo da facili tare la loro iscrizio ne all ' interno del 
paesaggio istituzionale de llo sviluppo pe r esserne 
protagoniste. Secondo Chambers (1997) , infatti , 
ogni attore sociale ha la capacità di anali zzare la 
propria situazione nel momento in cui ne ha l 'op­
portunità, di pianificare, cioè prendere au tono­
mamente delle decisioni e successivamente di va­
lutare . Seguendo questo tipo di lettura, è possibile 
interpre tare, attraverso il linguaggio geografico, 
un 'esperienza di sviluppo locale avviata in Burkina 
Faso, all a fine degli anni Sessanta, dai Orou/Jements 
Nriam, gruppi associativi nati su iniziativa di Ber­
nard Lédéa Ouédraogo, con lo scopo di trovare 
delle risposte effi caci a i problem i dello sviluppo in 
ambito rurale (Bin , 2004). L'esperienza di svilup­
po locale intrapresa dai Oroujmnents Nriam è signi­
ficativa della volontà cli riconquista della propria 
identità coll ettiva da parte del mondo rurale, fina­
lizzata alla realizzazione di mànegrée, termine che 
in lingua mòoré 16 riassume il concetto di riparazio­
ne attraverso il cambiamento , di innovazione, di 
ricerca di soluzioni possibili per riemergere d a 
situazioni difficili 17

. 

Il concetto di Nriani, letteralmente potere inve­
stito di forza divina, regali tà, potenza, autorità 
( chefferie), rappresenta la radice della civiltà m6aga, 
una "società per lo stato" (Izarcl , 1970) fonda­
trice del Mòog6 ("paese de i Mossi ", ma anche sim­
bolo del "mondo ", dell "'unive rso "). Cinque secoli 
d i conquista ( dal xrv al xrx), hanno condotto il 
popolo d ei Mossi all ' istituzio ne di strutture politi­
che solide sulle quali è stato edifi cato un sistema 
politico e cul turale fondato sui valori dell ' inte­
g razione, della gerontocrazia, della preservazione 
del pote re e del capitale cli saggezza. Da una cli 
queste strutture politiche tradizional i, in parti­
colare dal Kombi-Nriam, associazione d i giovani 
della stessa età fin ali zzata all 'organizzaz ione della 
vita giovani le nel rispetto delle regole della co­
munità, alla partecipazione a determinati lavori 
agricoli , all a realizzazione di opere relative al 
villaggio, all a preparazio ne di eventi importan ti 
per la comunità, nasce l'idea dei Oroupements 
Nriam. 
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L'attività dei GroufJements Naam ha inizio nel 
1967 e continua oggi a portare avanti la sua filoso­
fia operativa di clévelofJjJer sans abùner; cioè "svilup­
pare senza rovinare". Lo sviluppo rurale viene 
definito come una congiuntura di processi dina­
mici attrave rso i quali una comun ità arriva alla 
propria "presa in carico". I Groupements Naam. si 
fanno promotori di una formula di svi luppo adat­
tata ai bisogni locali , creata dalle persone stesse 
sulla base del sentire, del sapere locale e degli 
interessi co llettivi. In essa vengono messi in discus­
sione i fondamenti della cooperazione "dall 'alto " 
nella quale l'aiu to risulta una gabbia senza via 
d'uscita, in cui non si percepiscono possibilità 
di responsabilizzazione e autonomizzazione del 
mondo contadino. L'esperienza locale diventa in­
ternazionale nel 1976, quando i GroujJements Naam. 
stabiliscono un tandem cooperativo con Six-S: 
Savoir se Servir cle la Saison Sèche en Savane et cm 
SaheI" (Sapersi Servire de lla Stagione Secca nella 
Savana e nel Sahel), organizzazione non governa­
tiva impegnata nello sviluppo rurale partecipativo 
in Africa sub-sahariana (Ouédraogo, 1990). Cos'è 
allora lo sviluppo locale per queste associazion i? Il 
"paradigma dell 'albero" 18 è una metafora per de­
scrivere l'idea di sviluppo locale secondo i Groupe­
m.ents Naam. L'albero è radicato , affonda le sue 
radici nelle profondità della cultura sottostante, 
ma è aperto anche a scambi multiformi , non è 
ch iuso e sigillato. Dunque, è proprio perché si è 
profondamente radicati che si è pronti a tutte le 
aperture. Come diceva Aimé Césaire: "Poreux à 
tous les soufjles clu monde" (Porosi a tutti i soffi del 
mondo) (!{i-Zerbo, 2003, p. 173). 

Inizialmente, i GroujJem.ents si sono affermati 
come iniziative rivolte ai giovani al fine di risolvere 
il problema dell 'esodo rurale offrendo una forma­
zione che tenesse conto dei legami tra i giovani e 
il proprio ambiente, aperta alle nuove esigenze e 
ai cambiamenti sociali, culturali ed economici suc­
cessivi all 'indipendenza. In seguito, sono diventati 
il veicolo di un progetto di svi luppo locale per la 
costruzione di una società autodeterminata e au­
tonoma e di un territorio realizzato a partire dalle 
narrazioni originali e dall'immaginazione creatri­
ce della comunità rurale. 

Per realizzare i processi dinamici che favori­
scono lo sviluppo, è stato elaborato e realizzato 
un metodo che consiste nell 'animare 19 il contadi­
no partendo da ciò che egli è (dunque dal suo 
vissuto esistenziale), da ciò che conosce e che vive 
(dunque dalla sua cultura), da ciò che sa fare 
(dunque dalle tecniche che egli è in grado di 
padroneggiare) e da ciò che vuole (dunque dalle 
sue aspirazioni ). Nel discorso dei Naam, lo svi-
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luppo assume, quindi , i caratteri di un processo 
dinamico di cambiamento territoriale e non un 
obiettivo imposto da raggiungere. Per usare le pa­
role di Turco (1988), lo sviluppo si configura come 
un insieme organ ico e vivente di risposte solidali e 
responsabili finalizzato all a complessificazione del 
sistema sociale e quindi all a sua autonomizzazione 
attraverso la moltiplicazione delle possibilità. 

Con la convinzione che "non si fa svi luppo, ma 
ci si sviluppa", parafrasando Ki-Zerbo, i GroujJe?nen­
ts Namn hanno saputo inventare un linguaggio 
nuovo dello svi luppo declinato dal locale e nel lo­
cale, in cui le collettività sono le protagoniste di 
un sapere e di un fare capaci di elaborare la ma­
terialità vu lnerabile dell 'ambiente di savana in un 
serbatoio di possibilità innovative 20 . 

3. Per continuare a cercare ... 

Alla luce di quanto finora detto , ma senza voler 
concludere, si potrebbe affermare che lo sviluppo 
locale potrebbe diventare una nuova cultura -
in tesa come un 'identità plurale, aperta, dinamica, 
creatrice di innovazione e capace di immaginazio­
ne - se le collettività locali riuscissero a dar prova 
di creatività attingendo al loro patrimonio lingui­
stico e culturale per costruire nuovi spazi seman­
tici e nuovi territori di sviluppo. Il punto di forza 
di questi territori nuovi affonda le radici in un 
progetto territoriale e sociale maturato attraverso 
un rapporto sinergico tra gli attori e i loro interes­
si e non in un impulso esogeno mirante alla clona­
zione e alla peneplanazione delle culture (Ki-Zer­
bo, 2003, p. 157) . 

Un progetto di sviluppo locale può costruirsi 
attraverso la partecipazione all a creazione di un 
certo contesto di senso. Partecipare, infatti, signi­
fica esprimere il senso di proprietà collettiva di un 
territorio per il quale una comunità ha deciso, si 
è attivata e nella quale i soggetti contano, si influen­
zano reciprocamente, esprimono una progettuali­
tà comune (Branca, 1996). La partecipazione co­
struisce la progettualità locale, la quale diventa 
titolare del governo del territorio e valorizza i re­
pertori indigeni delle legittimi tà (Bertoncin et al., 
1999) . 

Un progetto di sviluppo locale può essere il 
mezzo per ridare senso alla convivenza collettiva e, 
nello stesso tempo, può rappresentare il processo 
attraverso il quale prendono forma l'autocoscien­
za e l 'autopropulsione delle diverse collettività 
locali. Ognuna di esse può essere autrice della sua 
autonomia facendo leva sulle sue forze , sul suo 
potere di trasformazione. 
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La strada da intraprendere per raggiungere 
quest'autonomia sembra obbligatoria in Burkina 
Faso: realizzare il decentram ento e trasferire pote­
re a l locale. Nonostante l ' imperatività cie l messag­
gio, però, il dece ntramento sembra lontano da 
esse re totalmente com piuto. Resta so lida la con­
vinzione a livello istituzionale che l'obie ttivo fon­
damentale ciel decentramento sia la realizzazione 
dello sviluppo locale e, nello stesso tempo, non 
possa esistere decentramento senza un preventivo 
sviluppo ciel territorio locale . Decentramento e 
sviluppo locale sono i codici interpretativi cli un 
rinnovato sistema cli lettura ciel territorio . Se il 
codice è stato trovato , mancano ancora le strategie 
per renderlo operativo e fa difetto la fami liarizza­
zione con i nuovi linguaggi. Esiste , infatti , una 
forte dissonanza tra la retori ca dei documenti uf­
fi ciali e il gergo de ll 'amministrazione, tra uno svi­
luppo locale proclamato e uno svi luppo locale vis­
suto, tra il decentramento amm inistrativo e il de­
centramento finanziario. Come spesso ripete Ki­
Zerbo, per uscire dal cerchio delle ripe tizioni e 
dei mime tismi , è necessario far viaggiare lo svilup­
po su binari alternativi . 

Ne ll 'utilizzare alcuni strumenti interpretativi cli 
matrice geografica, emergono delle osservazioni 
che riaprono il discorso su sviluppo locale e terri­
torio, lasciando sospese, pe rò , le questioni più 
de terminanti e forse le più interessanti , ma che 
non impediscono il tentativo di formulare alcuni 
schizzi di ipotesi. Se il territorio è il luogo della 
crescita dell'identità locale in tesa come capacità 
cli ripensarsi (Magnaghi, 2000, p. 65), come capa­
cità cli auto-organizzarsi dei soggetti locali , cli inte­
ragire con sistem i sovralocali e di trasformare va­
lori specifici in valori riconoscibili e riconosciuti 
clall ' esterno (Dematte is, 1995) , è il territorio, 
quindi, in quanto forma dell'agire collettivo, il 
luogo sul quale poter edificare un progetto locale 
cli sviluppo . E se il progetto, risultato cli un accor­
cio solidale tra gli attori, si fonda su identità con­
divise , si manifesta attraverso un dialogo costrutti­
vo che parla il linguaggio locale e si realizza attra­
verso la partecipazione degli stessi attori all 'edifi­
cazione cli una prospettiva futura: lo sviluppo non 
può che esse re specch io di questo dinamismo lo­
cale. Ogni coll ettività può esse re autrice della sua 
autonomia facendo leva sulle sue forze e sul suo 
potere di trasformazione: l 'esperienza d ei Grou/Je­
ments Nitmn ne costituisce un esempio. 

Per continuare a cercare, "l'altra Africa possibi­
le comincia con la decolonizzazione della mente. 
Questa è la condizion e prima perché si possa par­
tecipare all 'ordine d el mondo su basi diverse dalla 
subordinazione e dall'imitazione" (Traoré, 2002, 

46 

p. 146) . Questa è una delle condizioni che per­
me tterà allo sviluppo locale cli imporsi come nuo­
va cultura. 
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Note 

,,, Il presente a rti colo è il risultato cli una rinessione maturata 
ne l corso cli alcune missioni cli ricerca in Burkina Faso tra il 
2002 e il 2003. 
1 Si tratta cli una parte cie l discorso tenuto dal presidente degli 
Stati Uniti il 20 gen naio ciel 1949. Il "punto IV" cli questo di­
scorso, che si apre con quanto qui riportato, è diventato l'aned­
doto che ha inaugurato "l'era dello sviluppo" (Rist, 1997) . 
2 Il nome Burkina Faso è stato adottato nel 1984. Composto cli 
due parole, bu.rl!ina (in ling ua mòoré. l' integrità, l'on està) e faso 
(in lingua dioula: fa, il padre e so, la casa; per estensione la 
patria) viene ufficialmente definito come il Pays des l,0111111es 
intègres (il Paese degli uomini integri ). 
' L'auto-aggiustamento è la misura economica intrapresa dalla 
filosofia po litica e dalla dottrina ideologica ciel regime rivolu­
zionario. An nun ciato nel Discorso cli Orientamento Politico 
( DOP) ciel 1983, tenuto eia Thomas Sankara, leader carismatico 
della rivoluzion e, l'au to-aggiustamento vo leva essere l'antitesi 
delle concl izionalità imposte dalle istituzio ni cli Bretton Woocls 
ve rso le quali Sankara non nascondeva la propria diffidenza 
respingendo , con tutte le proprie forze , i programmi cli aggiu­
stamento strutturale come se fossero un 'epidem ia cli peste 
(Zagré, 1994) . Tali programmi, inaugurati negli ann i '80 dal 
Fondo iVlonetario Internazion ale e dalla Banca Mondiale , si 
prefiguravano come un nuovo imperativo economico. Con 
l'obiettivo cli ristabilire un certo equilibrio nelle bilance de i 
pagam enti dei paesi in via cli sviluppo forte mente indebitati , le 
agenzie internazionali n1iravano alla creazione di un sisten1a 
econon1ico 1noncliale "annonioso ". I progran1111i aspiravano ad 
aggiusta re il di sordine monetario cli quegli stati rovinati eia una 
classe politica corrotta e clientelare, pervasi dalla frode fi scale 
e dalla scarsa produttività economica, ca ratterizzati eia deboli 
investim enti stranieri e d ebilitati dal deterioramento dei prezzi 
mondiali de i prodotti cli base. Gli effetti d ell 'aggiustame nto 
sono stati destrutturanti e ancora oggi se ne pagano le conse­
guenze. L'austerità e il rigore al quale sono sta te sottoposte le 
bilance , nonch é l' imporsi de ll a libe ralizzazio ne economica e 
de lle priva ti zzaz io ni ha comportato ingen ti tagli ne l se ttore 
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dell ' impiego pubblico e nell e sovvenzioni cli seuori come 
l'agri coltura, la san ità e l' isu·uzion e in nome cli un nuovo ide­
ale eia perseguire, il me rcato con le sue leggi. 
•
1 «L'obie tti vo prioritario della Rivo luzio ne è di trasferire il 
potere dalle mani della borghesia voltaica, alleata con l' impe­
riali smo, a ll e mani de ll 'a ll eanza delle classi po polari costituita 
da l popolo . [ .. . ] Il ca rattere democratico cli q uesta rivoluzio ne 
ci impon e un decentramento e un decongestioname nto ciel 
pote re amministrativo al lo scopo cli avvicinare l'amministrazio­
ne al popolo per fare de lla cosa pubblica l'inte resse cli ciascu­
no . [ ... ] li popolo acquisterà non solo il diritto cli ossen·are i 
problemi dell 'avven ire, ma anche cli partecipare alla presa cli 
decisione e alla rea li zzazione ciel futuro ». Tratto dal Discorso cli 
orientamento politico pronun ciato il 2 ottobre 1983 eia T. 
Sankara (Gakunzi, 1991 , pp. 46-68) . 
' Nel 1990, al ve rtice "France-Afrique" cli La Baule (Francia) , 
François lvlitterancl terrà un discorso che inaugurerà l'e ra delle 
"democrati zzazion i". La presa cli posizione ciel presidente fran­
cese sa rà particolarmente dura. L'aiuto de lla Francia allo svi­
luppo sarà condizio nato dall' avanzamento ciel processo cli de­
mocratizzazion e: "/1a.s de dèvelof1!Jement sa:ns démocratie". 
6 La governance è una risposta possibile per te ntare una ri con­
ciliazione tra politica, econom ia e sociale propon endo nuove 
formule cli regolazione in un contesto cli perdita cli responsa­
bilità eia parte delle autorità politiche. La governance mette l'ac­
cento su uno spostamento cli responsabilità tra lo Stato, la so­
cietà civil e e il me rca to. Nessun atto re possiede eia solo la chia­
ve cli le ttura dei problemi che interessano una socie tà: le rispo­
ste ri siedono ne i meccanismi cli interazio ne e negoziazione cli 
una plurali tà cli atto ri. Il termine «good governa.nce» viene impie­
gato per definire e precisare i criteri cli una « buona amm ini­
strazione pubblica » applicabi li a dei paes i fortemen te in citati 
a realizzare delle riforme istituzionali utili a lla riuscita dei loro 
programm i econom ici, solitamente in cambio cli prestiti. Que­
ste riform e definiscono la « good governcmce » come una nuova 
gestione pubblica fondata sulla logica imprenditoriale e preve­
dono un alleggerime n to dello Stato-provvidenza, l' incliviclua­
zione dei beneficiari delle politiche sociali e la privatizzazion e 
de i se rvizi pubblici. 
' La Gio rnata Naz ionale ciel Perdono, organ izzata il 30 marzo 
2001 , rinette in man iera sign ifi cativa la realtà politica cie l 
Burkina Faso cli oggi. Nonosta nte la stabilità politica ciel 
Paese, non mancano le contestazioni e il clima cli malcontento 
aumenta progressivamente. Il Co llettivo, un organo cli opposi­
zione popolare, reclama l'ammissione cli colpa e la riparazione 
eia parte dello Stato de i crimini commessi dal Governo contro 
ogn i voce dissidente, in particolare dell 'assassinio cli Thomas 
Sankara ne l 1987 e ciel giornalista Norbert Zongo nel 1998. La 
cerimon ia ciel 28 marzo ha visto la partecipazione ciel Capo cli 
Stato, degli ex Presidenti , de i rappresentanti de ll e dive rse co­
munità re ligiose, de i rappresentanti della rhefferie tradizio nale, 
de i rappresen tanti delle famigli e delle vittime e cli una parte 
della società civile. L'obiettivo era cli porre l'accento sul ca­
ratte re sacro ciel perdono. Attraverso lo slogan "il perdono è la 
vita", il Gove rno burkinabé ha vo luto ufficiali zzare il suo im­
pegno democratico ne i confronti della pace e dell a giustizia 
( http: // www .jou r n ee cl e parclon. bf / pardon / d e fa u I t_ 
rappelhicltorique.h tm ) . n altro slogan è stato, però, innalza­
to: "Perdonare cosa e a ch i?"; più che una giornata ciel perdono 
è apparsa un 'as tuta n1anovra politica. 
8 Le politiche cli sviluppo sono parte integrante ci el progetto cli 
costruzione cli uno Stato. Attraverso la creazione cli un sistema 
sociale è possibil e raggiungere la costruzione cli uno Stato inte­
grato e solido, ca ratterizza to dal più eleva to live llo cli legittimità 
(Hettne, 1990, p. 29). Il Burkina Faso, come altri paesi ciel con­
tinente afri cano , sta vivendo la cri si cli uno Stato in trasforma­
zion e teso tra un presente no n ancora dige rito, fatto cli tentativi 
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di coerenza intern a e di sforzi ve rso la democratizzazione, e un 
passato, il cui ri cordo resta ancora vivo, in cui l'escl usività po li ti­
ca passava aurave rso un fo rte contro llo milita re de l terri LO rio. 
" Si traua della legge 003/ 93/ ,, rn' sull 'organizzazio ne dell 'am­
ministrazione territo ri ale, della legge 004/ 93/ ADI' sull 'organiz­
zazione municipale, della legge 005/ 93/ ADI' sullo sta tuLO parti­
colare della p rovincia del Kadiogo e il comun e di Ouagado u­
gou, de lla legge 006/ 93/ ADI' sullo statuto particolare del comu­
ne d i Bobo-Dioulasso e della legge 007 / 93/ ,,DP sul regime elet­
to rale de i consiglieri cli villaggio, di se ttore comunale, di dipar­
time mo e di provin cia. 
10 Nell ' art. 2 de lla legge n. 040 del 1998 sul decentramento si 
legge: «Il decentramento costiLUisce l' asse fo ndame ntale d ' im­
pulso allo sviluppo e alla democrazia. Il decem ramen to consa­
cra il diriuo de lle co lle ttività te rri LO riali o co lle ttività locali di 
amminismu-si liberamen te e cli gesti re i pro pri a ffa ri allo scopo 
di p romuovere lo sviluppo alla base e di rin fo rzare la governance 
locale» . 
11 L'a ttuale ordinamento giuridico sul decenu·amento è costi­
tui to dalle segueme leggi: la legge n. 040/ 98/ AN sull' ori e nta­
men to de l decentramento , la legge n. 041/ 98/ AN sull 'o rganiz­
zaz ione dell 'amminisu·azione del terri to rio , la legge n. 042/ 
98/ AN sull 'o rgani zzazione e il fun zio namento delle co lle ttività 
loca li e la legge n. 043/ 98/ AN sul programma cl i reali zzazione 
del decen tramento. 
12 Per un 'analisi più approfo ndi ta sulla legislazione relativa al 
decen trame mo è possibile consul tare il sito u ffi ciale de l Gove r­
no del Burkina Faso: http://m,~v.legiburkina.bf. 
13 È in te ressante leggere quanto un se ttimanale satirico burki­
nabé, il.Journal du.Jeudi, sc rive sull 'argomem o (n. 563 del 4-10 
luglio 2002) : «li Paese degli uomini in tegri , sull 'esempio di 
numerosi paese afri cani , si è trovato una nuova occupazione: 
la lotta con tro la povertà. È così che, ad ogni decennio, la ma­
lauia resta la stessa, cam bia solo il nome sc ie n tifico. Sviluppo , 
sottosviluppo, autosufficienza alimen ta re, sviluppo umano so­
stenibile, soglia della povertà, non c'è niente da dire, le diagno­
si sono se mpre più raffinate e tutti i rimedi sperimentati. [ ... ] 
D'altronde, a meno che non si avanzi p ro prio del tutto, ciò 
spiega che si è sempre allo stadio di obie uivo eia raggiungere. 
[ ... ] Allo ra, piuttosto che lo ttare conu·o la povertà, perché non 
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louare per l' arri cchimen to? È positivo, atti zza gli appe titi e 
quintuplica gli ardori». 
'" Il Progra111111e de Dévelo/1/1emP11 / I.oca! au Canzolllgou ha come 
obieuivo prio ri tario l'appoggio de lle inizia ti ve cli sviluppo loca­
le nell a provin cia de l Ganzourgou nel contesto de lla realizza­
zio ne del clecemra men to. Gli assi prin cipali sui quali si costru­
isce questo progra mma sono: la partecipaz ione dei "portatori 
cli progetti ", l'ide ntifìcazione delle azioni di sviluppo eia inu·a­
prende re eia parte delle popolazio ni , la costilllzione di istanze 
decisionali ra ppresentati ve, l' utilizzaz ione della fo rza locale 
per la rea lizzaz ione degli obieuivi di sviluppo e la negoziazio ne 
( h np: //www.saec-burkina .com) . 
" La metafora degli "sguardi incrociati " fa riferime nto ad un 
nuovo modo di leggere i te rri to ri de ll o sviluppo; l'incontro u·a 
modi d ive rsi d i guardare lo sviluppo: quello dell 'esperto outsi­
de r e quello dell ' insider che si osservano, si interrogano, si com­
pletano reciprocame nte per clefìnire nuovi spazi cli confronto. 
ii; È la lingua dei Mossi, popo laz io ne maggio ritari a del Burkina 
Faso. 
17 In lingua 111òoré, no n esiste alcun termine che traduca letteral­
me nte la paro la "sviluppo". 
18 In Burkina Faso, come in tutta l'Africa sahe liana, I' arbre à 
/Htlabre rappresenta il luogo d ' incon tro tra gli uomini cli oggi e 
quelli di ie ri , tra la storia presente e quella passa ta . È il te rreno 
dell 'ascol to, del dialogo e della concertazione. L'albero è nel­
l' immaginario afri cano il simbolo della comunicazione. 
'" Secondo Lécléa O uécl rago , fo ndatore dei Crou/Je 111e11 ts N6a111 , 
l'animaz ione è la "chiave di vo lta de llo sviluppo". L'animazio ne 
è un metodo effi cace per so llec itare la coscienza de i contadini 
e risveglia re in lo ro la fo rza cli vo lontà al fìn e di elabo rare 
collettivamente delle soluzio ni ai proble mi e dare risposte ap­
propriate alle contingenze ambientali e sociali . 
20 È eia ri cordare che a me tà degli anni '90, il fo ndato re dei 
Naam é diventato sindaco di O uahigou}'a e dal 2003 siede al­
l'Assemblea Nazio nale come deputato. La sua apparte nenza 
po litica resta un mistero ( Le Pays, n. 3600 ciel 12.04.2006), ma 
pe rmane evidente il ruolo impo rtante delle politiche naz ionali 
sulle attività e sull' esistenza dei Naam e soprattutto , il coinvol­
gimen to de i Naam nel dibaui to politico della Provincia ciel 
Yatenga. 
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